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ITALIANO  PER  PIACERE 

PROGRAMMA 

del 2 dicembre 2009 

 
 
 
CC - Ogni gioia e' partita con lui: oh torni presto! 
Gaspara Stampa  
 
Al partir vostro s'e' con voi partita 
ogni mia gioia ed ogni mia speranza, 
l'ardir, la forza, il core e la baldanza, 
e poco men che l'anima e la vita: 
e resto' sol, piu' che mai fosse ardita, 
l'importuna ed ardente disianza, 
la quale in questa vostra lontananza 
mi da', miesera me! doglia infinita. 
E, se da voi non vien qualche conforto 
o di lettra o di messo o di venire, 
certo, signor, il viver mio fia corto; 
perche' in amor non e' altro il morire, 
per quel ch'a mille e mille prove ho scorto, 
che aver poca speranza e gran disire. 
 
 
 
 
 
 
Lasciatemi divertire 
Aldo Palazzeschi  
 
Tri tri tri, 
fru fru fru, 
uhi uhi uhi, 
ihu ihu ihu. 
 
Il poeta si diverte, 
pazzamente, 
smisuratamente. 
Non lo state a insolentire, 
lasciatelo divertire 
poveretto, 
queste piccole corbellerie 
sono il suo diletto. 
 

 
 
 
Cucù rurù, 
rurù cucù, 
cuccuccurucù! 
 
Cosa sono queste indecenze? 
Queste strofe bisbetiche? 
Licenze, licenze, 
licenze poetiche. 
Sono la mia passione. 
 
Farafarafarafa, 
Tarataratarata, 
Paraparaparapa, 
Laralaralarala! 
 
Sapete cosa sono? 
Sono robe avanzate, 
non sono grullerie, 
sono la… spazzatura 
delle altre poesie. 
 
Bubububu, 
fufufufu, 
Friù! 
Friù! 
 
Se d’un qualunque nesso 
son prive, 
perché le scrive 
quel fesso? 
 
Bilobilobilobilobilo 
blum! 
Filofilofilofilofilo 
flum! 
Bilolù. Filolù. 
U. 
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Non è vero che non voglion dire, 
vogliono dire qualcosa. 
Voglion dire… 
come quando uno si mette a cantare 
senza saper le parole. 
Una cosa molto volgare. 
Ebbene, così mi piace di fare. 
 
Aaaaa! 
Eeeee! 
Iiiii! 
Oooo! 
Uuuu! 
A! E! I! O! U! 
 
Ma giovinotto, 
diteci un poco una cosa, 
non è la vostra una posa, 
di voler con così poco 
tenere alimentato 
un sì gran foco? 
 
Huisc… Huiusc… 
Huisciu… sciu sciu, 
Sciukoku… Koku koku, 
Sciu 
ko 
ku. 
 
Come si deve fare a capire? 
Avete delle belle pretese, 
sembra ormai che scriviate in giapponese, 
 
Abì, alì, alarì. 
Riririri! 
Ri. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Lasciate pure che si sbizzarrisca, 
anzi, è bene che non lo finisca, 
il divertimento gli costerà caro: 
gli daranno del somaro. 
 
Labala 
falala 
falala… 
eppoi lala… 
e lalala, lalalalala lalala. 
 
Certo è un azzardo un po’ forte 
scrivere delle cose così, 
che ci son professori, oggidì, 
a tutte le porte. 
 
Ahahahahahahahah! 
Ahahahahahahahah! 
Ahahahahahahahah! 
 
Infine, 
io ho pienamente ragione, 
i tempi sono cambiati, 
gli uomini non domandano più nulla 
dai poeti: 
e lasciatemi divertire! 
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GIÀ LA PIOGGIA È CON NOI 
 Salvatore Quasimodo 
 
Già la pioggia è con noi,  
scuote l’aria silenziosa.  
Le rondini sfiorano le acque spente 
presso i laghetti lombardi, 
volano come gabbiani sui piccoli pesci;  
il fieno odora oltre i recinti degli orti. 
Ancora un anno è bruciato,  
senza un lamento, senza un grido  
levato a vincere d’improvviso un giorno.  
 

IL GIRASOLE  
 Eugenio Montale 
 
Portami il girasole ch'io lo trapianti 
nel mio terreno bruciato dal salino, 
e mostri tutto il giorno agli azzurri specchianti 
del cielo l'ansietà del suo volto giallino. 
 
Tendono alla chiarità le cose oscure, 
si esauriscono i corpi in un fluire 
di tinte: queste in musiche.  Svanire 
è dunque la ventura delle venture. 
 
Portami tu la pianta che conduce 
dove sorgono bionde trasparenze 
e vapora la vita quale essenza; 
portami il girasole impazzito di luce. 
 

IL CAVALLO 
 Eugenio Montale 
  
Io non sono il cavallo 
di Caracalla come Benvolio crede 
non corro il derby non mi cibo di erbe 
non fui uomo di corsa ma neppure di trotto.  
Tentai di essere 
un uomo e già era troppo 
per me (e per lui).  
 
 
 
 
 
 
 

PER MARE 
 Mario Luzi 
  
Nel più alto punto  
dove scienza è oblìo d'ogni sapere  
e certezza, mi dicono,  
certezza irrefutabile venuta incontro  
   
o nel tempo appeso a un filo  
d'un riacquisto d'infanzia,  
   
tra sonno e veglia, tra innocenza e colpa,  
   
dove c'è e non c'è opera nostra voluta e scelta.  
   
"La salute della mente  
è là" dice una voce  
con cui contendo da anni,  
una voce che ora è di sirena.  
   
Si naviga tra Sardegna e Corsica.  
C'è un po' di mare  
e la barca appruata scarricchia.  
L'equipaggio dorme. Ma due  
vegliano nella mezzaluce della plancia.  
E' passato agosto; Siamo alla rottura dei tempi.  
E' una notte viva.  
Viva più di questa notte,  
viva tanto da serrarmi la gola  
è la muta confidenza  
di quelli che riposano  
sicuri in mano d'altri  
e di questi che non lasciano la manovra e il calcolo  
   
mentre pregano per i loro uomini in mare  
da un punto oscuro della costa, mentre arriva  
dalla parte del Rodano qualche raffica.  
 
 

 
UCCELLO DI MARE 
 Eugenio Montale 
 
Sotto l'azzurro fitto del cielo  
qualche uccello di mare se ne va 
né sosta mai 
perché tutte le immagini portano scritto  
più in là! 
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A UNA FOGLIA 
 Niccolò Tommaseo 
 

Foglia, che lieve a la brezza cadesti 
sotto i miei piedi, con mite richiamo 
forse ti lagni perch'io ti calpesti. 
 
Mentr' eri viva sul verde tuo ramo, 
passai sovente, e di te non pensai; 
morta ti penso, e mi sento che t'amo. 
 
Tu pur coll'aure, coll'ombre, co' rai 
venivi amica nell'anima mia; 
con lor d'amore indistinto t'amai. 
 
Conversa in loto ed in polvere, o pia, 
per vite nuove il perpetuo concento 
seguiterai della prima armonia. 
 
E io, che viva in me stesso ti sento, 
cadrò tra breve, e darò del mio frale 
al fiore, all'onda, all'elettrico, al vento. 
 
Ma te, de' cieli nell'alto, sull'ale 
recherà grato lo spirito mio; 
e, pura idea, di sorriso immortale 
 
sorriderai nel sorriso di Dio. 
 
 
ALBERO 
 Diego Valeri 
 
Tutto il cielo cammina come un fiume, 
grandi blocchi traendo di fiamme e d'ombra. 
Tutto il mare rompe, onda dietro onda, 
splendido, alle fuggenti dune. 
 
L'albero, chiuso nel puro contorno, 
oscuro come uno che sta su la soglia, 
muto guarda, senza battere foglia, 
gli spazi agitati dal trapasso del giorno.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

LA MIA SERA 
 Giovanni Pascoli 

 

Il giorno fu pieno di lampi; 
ma ora verranno le stelle, 
le tacite stelle. Nei campi 
c'è un breve gre-gre di ranelle. 
Le tremule foglie dei pioppi 
trascorre una gioia leggiera. 
Nel giorno, che lampi! che scoppi! 

Che pace, la sera! 
 

Si devono aprire le stelle 
nel cielo sì tenero e vivo. 
Là, presso le allegre ranelle, 
singhiozza monotono un rivo. 
Di tutto quel cupo tumulto, 
di tutta quell'aspra bufera, 
non resta che un dolce singulto 

nell'umida sera. 
 

È, quella infinita tempesta, 
finita in un rivo canoro. 
Dei fulmini fragili restano 
cirri di porpora e d'oro. 
O stanco dolore, riposa! 
La nube nel giorno più nera 
fu quella che vedo più rosa 

nell'ultima sera. 
 

Che voli di rondini intorno! 
che gridi nell'aria serena! 
La fame del povero giorno 
prolunga la garrula cena. 
La parte, sì piccola, i nidi 
nel giorno non l'ebbero intera. 
Né io... e che voli, che gridi, 

mia limpida sera! 
 

Don... Don... E mi dicono, Dormi! 
mi cantano, Dormi! sussurrano, 
Dormi! bisbigliano, Dormi! 
là, voci di tenebra azzurra... 
Mi sembrano canti di culla, 
che fanno ch'io torni com'era... 
sentivo mia madre... poi nulla... 

sul far della sera. 
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IL LINGUAGGIO DELLE MANI 
 Carlos Pappalardo 
 
Hai mai osservato 
il linguaggio espressivo  
delle mani 
che dicono tanto 
con le loro voci silenziose? 
 
Le mani tristi dell’addio; 
le tenere mani della madre 
che pregano ed accarezzano 
il bambino; 
le sincere, solide mani 
dell’amico fedele; 
quelle tremanti  
di paura o di dolore; 
il tocco sensuale degli amanti; 
le mani deformi dell’anziano 
rallentate 
dal peso implacabile degli anni; 
le mani armoniose 
che danno vita 
ai suoni melodiosi 
dell’arpa o del violino; 
il pugno malevole 
dell’inquisitore. 
 
Adesso che l’età elettronica 
è arrivata, 
con curiosità mi chiedo: 
che dicono le mani 
anonime del soldato 
quando devono uccidere 
senza sapere chi o quanti 
solo spingendo un bottone?  
 
 

DOMANDE 
 Carlos Pappalardo 
 
Ti sei mai chiesto 
che cosa sente il vento 
quando abbraccia 
le cime degli alberi? 
 
O le onde del mare 
quando baciano 
le umide labbra 
d’una spiaggia serena? 
 
O forse 
che cosa sente la pioggia 
quando lava 
il viso secco 
d’un terreno riarso? 
 
O la luna 
quando 
con la sua lingua d’argento 
lecca i tetti 
della città dormente? 
 
O forse 
che sente la terra 
quando gli uomini sperperano 
la sua ricchezza 
senza rimorso? 
 
 
 
 
 
 
 
 

  
 

 
 
 



6 

 

VALORE 
 Erri de Luca 
 
Considero valore ogni forma di vita, la neve, la fragola, la mosca. 
Considero valore il regno minerale, l'assemblea delle stelle. 
Considero valore il vino finché dura il pasto,un sorriso involontario, 
la stanchezza di chi non si è risparmiato, due vecchi che si amano. 
Considero valore quello che domani non varrà più niente e quello  
che oggi vale ancora poco. 
Considero valore tutte le ferite. 
Considero valore risparmiare acqua, riparare un paio di scarpe, 
tacere in tempo, accorrere a un grido, chiedere permesso prima di sedersi, 
provare gratitudine senza ricordare di che. 
Considero valore sapere in una stanza dov'è il nord, 
qual è il nome del vento che sta asciugando il bucato. 
Considero valore il viaggio del vagabondo, la clausura della monaca, 
la pazienza del condannato, qualunque colpa sia. 
Considero valore l'uso del verbo amare e l'ipotesi che esista un creatore. 
 
Molti di questi valori non ho conosciuto. 
 
A TUTTE LE DONNE 
 Alda Merini 
 
Fragile, opulenta donna, matrice del paradiso 
sei un granello di colpa 
anche agli occhi di Dio 
malgrado le tue sante guerre 
per l'emancipazione. 
Spaccarono la tua bellezza 
e rimane uno scheletro d'amore 
che però grida ancora vendetta 
e soltanto tu riesci 
ancora a piangere, 
poi ti volgi e vedi ancora i tuoi figli, 
poi ti volti e non sai ancora dire 
e taci meravigliata 
e allora diventi grande come la terra 
e innalzi il tuo canto d'amore.  
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LA BUONA NOVELLA  
 Giuseppe Fanciulli  
   

 Ascoltate la novella 
che portiamo a tutto il mondo: 
è di tutte la più bella, 
è fiorita dal profondo. 
Nella stalla, ecco, ora è nato 
un dolcissimo bambino. 
La Madonna l’ha posato 
sulla paglia: poverino! 
Ma dal misero giaciglio 
già la luce si diffonde, 
già sorride il divin Figlio 
ed il cielo gli risponde. 
Quel sorriso benedetto 
porti gioia ad ogni tetto! 
 
I RE MAGI  
 Anonimo 
  

Era una notte azzurra 
con tante stelle in cielo; 
sopra le dune sparse 
palme dal lungo stelo. 
Dolce silenzio. I Magi 
sopra cammelli bianchi 
seguivan la cometa... 
felici e un poco stanchi. 
Venivan da lontano, 
da regni d'oltremare, 
scrutavan l'orizzonte 
desiosi d'arrivare. 
Ecco Betlemme alfine; 
ecco, nella capanna, 
un tenero Bambino 
in braccio alla sua Mamma. 
I vecchi Re si prostrano 
e ognuno di loro 
offre un suo dono splendido: 
incenso, mirra e oro. 
Cantano intorno gli angeli: 
"All'umile Giudeo 
s'inchinano i potenti: 
Gloria in excelsis Deo!" 
 
 
 
 
 
 

LA SPIGOLATRICE DI SAPRI 
 Luigi Mercantini 
 
Eran trecento, eran giovani e forti, e sono morti! 
 

 Me ne andavo al mattino a spigolare, 
quando ho visto una barca in mezzo al mare: 
era una barca che andava a vapore; 
e alzava una bandiera tricolore; 
all'isola di Ponza s'è fermata, 
è stata un poco e poi si è ritornata; 
s'è ritornata ed è venuta a terra; 
sceser con l'armi, e a noi non fecer guerra. 
 
 Sceser con l'armi, e a noi non fecer guerra, 
ma s'inchinaron per baciar la terra, 
ad uno ad uno li guardai nel viso; 
tutti aveano una lagrima e un sorriso. 
Li disser ladri usciti dalle tane, 
ma non portaron via nemmeno un pane; 
e li sentii mandare un solo grido: 
“Siam venuti a morir pel nostro lido.” 
 
 Con gli occhi azzurri e coi capelli d'oro 
un giovin camminava innanzi a loro. 
Mi feci ardita, e, presol per la mano, 
gli chiesi: “Dove vai, bel capitano?” 
Guardommi e mi rispose: “O mia sorella, 
vado a morir per la mia patria bella.” 
Io mi sentii tremare tutto il core, 
né potei dirgli: “V'aiuti 'l Signore!” 
 
 Quel giorno mi scordai di spigolare, 
e dietro a loro mi misi ad andare. 
Due volte si scontrar con li gendarmi, 
e l'una e l'altra li spogliar dell'armi; 
ma quando fur della Certosa ai muri, 
s'udirono a suonar trombe e tamburi; 
e tra 'l fumo e gli spari e le scintille 
piombaro loro addosso più di mille. 
 
 Eran trecento, e non voller fuggire; 
parean tremila e vollero morire; 
ma vollero morir col ferro in mano, 
e avanti a lor correa sangue il piano: 
fin che pugnar vid'io per lor pregai; 
ma un tratto venni men, né più guardai; 
io non vedeva più fra mezzo a loro 
quegli occhi azzurri e quei capelli d'oro. 
 
Eran trecento, eran giovani e forti, e sono morti! 
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LA NOTTE SANTA 
Guido Gozzano 

 
- Consolati, Maria, del tuo pellegrinare! 
Siam giunti. Ecco Betlemme ornata di trofei. 
Presso quell'osteria potremo riposare, 
ché troppo stanco sono e troppo stanca sei. 
Il campanile scocca 
lentamente le sei. 
- Avete un po' di posto, o voi del Caval Grigio? 
Un po' di posto per me e per Giuseppe? 
- Signori, ce ne duole: è notte di prodigio; 
son troppi i forestieri; le stanze ho piene zeppe 
Il campanile scocca 
lentamente le sette. 
- Oste del Moro, avete un rifugio per noi? 
Mia moglie più non regge ed io son così rotto! 
- Tutto l'albergo ho pieno, soppalchi e ballatoi: 
Tentate al Cervo Bianco, quell'osteria più sotto. 
Il campanile scocca 
lentamente le otto. 
- O voi del Cervo Bianco, un sottoscala almeno 
avete per dormire? Non ci mandate altrove! 
- S'attende la cometa. Tutto l'albergo ho pieno 
d'astronomi e di dotti, qui giunti d'ogni dove. 
Il campanile scocca 
lentamente le nove. 
- Ostessa dei Tre Merli, pietà d'una sorella! 
Pensate in quale stato e quanta strada feci! 
- Ma fin sui tetti ho gente: attendono la stella. 
Son negromanti, magi persiani, egizi, greci... 
Il campanile scocca 
lentamente le dieci. 
- Oste di Cesarea... - Un vecchio falegname? 
Albergarlo? Sua moglie? Albergarli per niente? 
L'albergo è tutto pieno di cavalieri e dame 
non amo la miscela dell'alta e bassa gente. 
Il campanile scocca 
le undici lentamente. 
La neve! - ecco una stalla! - Avrà posto per due? 
- Che freddo! - Siamo a sosta - Ma quanta neve, 
quanta! 
Un po' ci scalderanno quell'asino e quel bue... 
Maria già trascolora, divinamente affranta... 
Il campanile scocca 
La Mezzanotte Santa. 
 
 
 

È nato! 
Alleluja! Alleluja! 
È nato il Sovrano Bambino. 
La notte, che già fu sì buia, 
risplende d'un astro divino. 
Orsù, cornamuse, più gaje 
suonate; squillate, campane! 
Venite, pastori e massaie, 
o genti vicine e lontane! 
Non sete, non molli tappeti, 
ma, come nei libri hanno detto 
da quattro mill'anni i Profeti, 
un poco di paglia ha per letto. 
Per quattro mill'anni s'attese 
quest'ora su tutte le ore. 
È nato! È nato il Signore! 
È nato nel nostro paese! 
La notte che già fu sì buia 
Risplende d'un astro divino. 
È nato il Sovrano Bambino. 
È nato! 
Alleluja! Alleluja! 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 


